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I socialisti delegittimano il governo Gava: «Ma c'è davvero aria d'intesa 
e cercano alleati nella De: sul futuro delle riforme? » 
«Sarebbe saggio trovare un accordo Cossiga intensifica i colloqui 
per sciogliere subito le Camere» e incontra anche Carli e Ciampi 

Andreotti in ballo col voto anticipato 
D Psi preme: «C'è uno stato confusionale irreversibile» 
«Molte cose è meglio che poi rimangano non pub
blicate». Cosi Andreotti parla dei contenuti del suo 
diario. Guarda caso, mentre Cossiga è impegnato in 
una consultazione informale sul destino della legi
slatura e il Psi sollecita la maggioranza a «trovare un 
accordo per un immediato scioglimento delle Ca
mere». Non è proprio quel patto sollecitato da Forla-
ni e De Mita. Gava va a palazzo Chigi: «Ma è aria?». 

PASQUALICASCCLLA 
• • ROMA. «È assurdo conti
nuare a dissertare sull'oppor
tunità di elezioni anticipate. Il 
nodo va sciolto immediata
mente». La firma e di Aldo 
Aniasi, il foglio ha la singolare 
intestazione del «vice presi
dente della Camera dei depu
tati», ma il testo sembra postic
cio, scritto direttamente a via 
del Corso, con quei grossi ca
ratteri dei testi di Bettino Craxi. 
Penino lo stile somiglia a quel
lo del leader socialista. Frasi 
brevi, incalzanti: «Il paese non 
è In grado di sopportare una 
lunga campagna elettorale ini
ziata già da qualche mese»: 
«L'attività politica è entrata in 
uno stato confusionale irrever
sibile»: «La conflittualità ai ver
tici delle istituzioni, la litigiosità 
nella maggioranza non con
sentono dirronteggiare l'emer

genza economica ne di trovare 
accordi sulle indispensabili .ri
forme istituzionali». Insomma, 
un bilancio fallimentare per il 
quadripartito dì «Giulio VII». 
Eppure la conclusione dell'e
sponente socialista è tutt'altro 
che bellicosa: «Sarebbe un atto 
di saggezza trovare un accor
do per un immediato sciogli
mento delle Camere». Più che 
un avvertimento, è un appello 
alla complicità. Rivolto essen
zialmente a una De nuova
mente lacerata. 

Già, lo scudocrociato oscilla 
tra opposte tentazioni oltre 
che fra le diverse convenienze 
personali dei propri leader. 
Giulio Andreotti non ci sta, 
perchè sa bene che una cadu-, 
ta dalla'poltrona del governo 
dopo sóli tre mesi pregiudiche

rebbe non poco la sua corsa al 
Quirinale l'anno prossimo. Co
mincia, però, a starci Arnaldo 
Forlanl, l'altro candidato ec
cellente per la massima carica 
dello Stato, che da segretario 
del partito eviterebbe intanto 
un conflitto politico-istituzio
nale con il Psi. Sembra starci 
Ciriaco De Mita, che sfida pure 
buona parte della sinistra de 
pur di incassare la cambiale 
dell'accordo strategico che 
Craxi non onorò ai tempi della 
famosa staffetta a palazzo Chi
gi. Ma l'ago della bilancia degli 
equilibri interni alla De è Anto
nio Gava, e il leader nco-doro-
teo finora si è detto contrario. 
Guarda caso, ieri Gava si è in
contrato a lungo con Giulio 
Andreotti. «Abbiamo parlato 
dei lavori parlamentari», riferi
sce il primo. «C'è un calenda
rio fitto fino al 2 agosto. Come 
si fa a dire che il Parlamento 
non funziona?», commenta il 
secondo. Un vero e proprio 
fuoco di sbarramento, Prelude 
a un'intesa? Semmai, visto che 
ambisce alla segreteria de, Ga
va continua a proporsi oggi co
me perno dell'unità della De e 
domani come arbitro della 
partita per 11 Quirinale. Per 
questo ironizza sul quotidiano 
sfogliare della margherita delle 
elezioni st o no: «lo - dice - la 

' mattina recito il pater noster». 

Ma poi puntualizza: «Per ora 
non ho motivo di cambiare 
idea. Certo, se si realizza l'ac
cordo per far fronte a una fi
nanziaria forte e alle rifomie 
istituzionali di cui parlano For
lanl e De Mita, meglio ancora 
un accordo tra tutti, le cose 
cambiano. Ma è aria?». 

Lo chiede, Gava, ai suoi 
amici di partito. Ma forse an
che all'attuale inquilino- del 
Quirinale. Tre giorni la, mentre 
Forlani e De Mita sì vedevano 
riservatamente con Craxi, Il ca
pogruppo dei deputati de al
trettanto riservatamente era a 
colloquio con Francesco Cos
siga. Anzi, quell'incontro tra il 
•collo senza testa» (come Ga
va aveva definito Cossiga) e la 
•testa senza collo» (epiteto ri
cambiato da Cossiga a Gava) 
sembra aver inaugurato una 
sorta di consultazione infor
male del capo dello Stato. Il 
solo elenco ufficiale degli invi
tati al Quirinale (di molti altri 
contatti degli ultimi due giorni 
non è stata data notizia) è ab
bastanza lungo: Craxi, il vice 
presidente del Consiglio Mar
telli, il liberale Altissimo, i so
cialdemocratici Cariglia e Viz-
zini, il ministro del Tesoro Car
li, il governatore della Banca 
d'Italia Ciampi. A parte i socia
listi, tutti gli altri sono - chi più 
chi meno -contrari a uno scio

glili lento anticipato della legi
slatura. Cossiga. che già a Pra
ga ha lasciato intendere di rite
nere utili elezioni anticipate, 
ha lavorato per smussare le 
maggiori asprezze? Oggi, co
munque, parte per Napoli, e 
resterà tre giorni a Villa Rosbe-
ry ai.l attendere lo sviluppo de
gli eventi politici. 

E uona parte della partila, in
fatti si giocherà in questo fine 
settimana. Dopo 11 colpetto da
to ii ri da Martelli ad Andreotti 
(«Non posso non ricordare 
che non solo ha 25 anni d'età 
più di me ma anche 40 d'espe
rienza governativa alle spal
le») , domenica presuma
meli te sarà Craxi, al congresso 
dei giovani socialisti di Bolo
gna non meno insofferenti del 
delegati alle assise di Bari, a 
dan: un colpo al governo. 11 
ministro Carmelo Conte ne è 
constato: «Che credete sia an
dato a dire al Quirinale? Che è 
inutile andare avanti quando 
da ogni angolo può spuntare 
un novello Pietro Micca. Tutti 
ormai calibrano le proprie po
sizioni politiche sulla scaden
za elettorale del 6 aprile, tanto 
vale essere onesti con noi stes
ti e votare il 6 novembre». E del 
timore di «restare nella palude» 
pariti Giulio Di Donato. «Siamo 
entrati in un collo di bottiglia. 
Prima ne usciamo meglio è», 

Per il segretario pds l'atteggiamento di Cossiga è «inquietante» 

Occhetto: «Non temiamo le elezioni 
Ma la crisi si deve aprire in Parlamento» 

.;•, «Non siamo.contro le elezioni anticipate. Ma il go-
,s <A verno ha il dovere di presentarsi in Parlamento e di-
''" re: "Non sono più in grado di governare". Non si 
^:iC.sciolgono le Camere sulla base di accordi segreti fra 
;•• Craxi, Forlani o De Mita». Occhetto non intende 
T--- concedere sconti né al governo né alla maggioran-
isj. za.Echiedediscoprirelecarte. Ingrao e Napolitano 
.£ (che ieri ha visto Martelli) sono d'accordo. 

ir 
FABRIZIO DONDOLINO 

• • ROMA. Le elezioni antici- ' 
paté? «Non le temiamo, e non 
siamo contrari», Ma «non si 
può sciogliere 11 Parlamento 
sulla base di patti privati tra cit- ' 
tadinl e di accordi segreti fra 
Craxi, Forlani o De Mita». Men
tre sale la febbre elettorale e 
s'infittiscono colloqui e telefo- ' 
nate fra i capicorrente de e gli 
uomini del Garofano per «pilo
tare» lo scioglimento anticipa- , 
to delle Camere. Achille Oc
chetto chiede di vedere le car
te. È un'interpretazione «falsa» • 
quella che vorrebbe distingue- . 
re fra i «democratici», che chie
dono di votare, e altri che inve- ' ' 
ce del voto avrebbero paura. 
No, dice Occhetto, il punto è 
un altro. Ed è un punto insie

me politico e istituzionale, per
che investe il modo stesso di 
funzionare delle istituzioni. 

«Il governo - dice il leader 
del Pds - ha il dovere di gover
nare. Se non è in grado dì far
lo, ha il dovere di presentarsi 
davanti al Parlamento e di dire 
apertamente che non è In gra
do di governare. E se si prova 
che il Parlamento non è in gra
do di esprimere un nuovo go
verno, allora è chiaro che si 
deve ricorrere alle elezioni». Il 
Pds si prepara dunque alla 
campagna elettorale. E comin
cia col mettere le mani avanti, 
rifiutando l'etichetta di difen
sore ad oltranza della legisla
tura (e dunque del governo 
Andreotti). «Il compito della si

nistra di opposizione - dice 
Occhetto - 6 chiamare il go
verno in Parlamento: che si va
luti in Parlamento se la crisi è 
insuperabile o se la legislatura 
può proseguire, e come». 

La percezione che la situa
zione stesse precipitando, a 
Botteghe Oscure è stata chiara 
alla conclusione del congresso 
socialista. I movimenti intemi 
alla De, la sostanziale «non 
scelta» del Psi (unita alle vaghe 
minacce di Craxi), l'insistente 
parlare di «patti» fra piazza del 
Gesù e via del Corso, il cre
scente isolamento di Cossiga: 
segnali tutti che muovevano in 
un unica direzione, il capoli
nea della legislatura. Di fronte 
a questo scenario, una posi
zione di semplice contrarietà 
allo scioglimento delle Came
re (cui peraltro II Pds resta fe
dele, chiedendo che si faccia 
la riforma elettorale prima del 
voto) avrebbe finito con lo 
schiacciare il Pds su Andreotti, 
o lasciarlo solo (come accad
de nell'87 al Pei di Natta) nel
l'Improbabile ricerca di una 
soluzione alternativa. 

Cosi, al Consiglio nazionale 
della settimana scorsa Occhet
to presenta una relazione che, 
come dirà lui stesso, «mette 

una pietra tombale sul conso-
ciativismo». E cioè, principal
mente, su accordi trasversali 
Pds-Dc, su repentini «salvatag-

fjl» di Andreotti, e persino su 
potesi di «governi di garanzia» 
purchessia, varati al solo sco
po di rinviare il voto. Gettate le 
premesse politiche, ieri Oc
chetto ha aggiunto un tassello 
importante. Ed è passato all'of
fensiva. «Ci sono molti giochi 
intemi alla maggioranza e al 
governo - spiega Occhetto -, 
anche in vista di altre cose, 
non solo delle elezioni antici
pate. E c'è qualcuno, come De 
Mita, che si muove per motivi 
intemi di partito, e addiritturj 
di corrente... Ma ad una forza 
di opposizione tutto ciò non 
importa: la nostra controparte 
è il governo in quanto tale. Ed 
è il governo - sottolinea Oc
chetto - che deve spiegare al 
Parlamento che non ce la fa 
più a governare. Se a quel pun
to la maggioranza si differen
zia, è affar suo. Ognuno si as
suma le proprie responsabilità. 
Chiedere le elezioni anticipate 
C offrire una scappatoia al go
verno». 

A Cossiga, Occhetto riserva 
una battuta preoccupata: «Il 
suo 6 un atteggiamento inquie

tante in una fase! tempre più' 
inquietante della storia della 
Repubblica». Le continue 
esternazioni finiscono infatti 
col generare «mutamenti non 
discussi, non contrattati, non 
voluli» della Costituzione. Ma 
•più grave della posizione del 
presidente è quella dei partiti 
democratici, che non hanno la 
sensibilità di Intervenire, e uti
lizzarlo la drammatica situa
zione istituzionale per giochi 
interri alla maggioranza». 

Mentre Occhetto parlava al
la Residenza di Ripetta, a Pa
lazzo Chigi Napolitano incon
trava Martelli. Tema: i rapporti 
a sin.stra. Con una preoccupa
zione comune: che «le esigen
ze di fondo - sono parole di 
Napolitano - di un confronto 
più costruttivo fra Psi e Pds non 
siane- rimosse da una nuova 
ondata di schermaglie polemi
che». Un giro d'onzzonte, in
somma, con un occhio alle 
elezioni anticipate. «L'impres
sione che ho avuto - dice a 
queslo proposito Napolitano -
è che tutto sia ancora aperto». 
Nelle stesse ore, la rivista doro-
tea // nuovo osservatore antici
pava un'intervista allo stesso 
Napolitano, attento a sottoli
neare che «il punto qualificali-

Martinazzoli al convegno Crs: «Non eludiamo il messaggio presidenziale» 

Ingrao: «La sinistra deve porsi alla 
del processo di riforma costituzionale» 

; La sinistra si confronta sulle riforme istituzionali, a 
. pochi giorni dal dibattito parlamentare sul messag-
.' . gio del presidente Cossiga. All'assemblea del Centro 
' per la riforma dello Stato, aperta da una relazione di 
' Giuseppe Cotturri, Pietro Ingrao sollecita ad una de-
>. cisa iniziativa su questo terreno, superando ritardi e 
' incertezze. Diverse le reazioni nella minoranza del 

' Pds. L'intervento del ministro Martinazzoli. 

FABIO IN WINKL 

• • ROMA «La sinistra deve 
avere la forza di mettersi alla 
testa del movimento per le ri
forme istituzionali. Serve una 
risposta In avanti, oltre il pro-

' porzionalismo e le vecchie po
sizioni. C'è stalo un "vulnus" 

' alla Costituzione? Si, ma non 
' per questo dobbiamo arretra

re». Pietro Ingrao conclude a 
Ripetta l'assemblea annuale 
del Centro per la riforma dello 
Stato con un discorso che se
gna l'approdo di un travaglio e 
di una elaborazione non facili. 
C'è, in questo percorso, tutta 

. una storia, una tradizione dei 
comunisti rimesse in discussio
ne di fronte alle novità e alle 
trasformazioni che hanno 

sconvolto la società. Ingrao 
rievoca la sua esperienza nel 
più alto seggio di Montecitorio, 
cita Togliatti («Il Parlamento è 
lo specchio del paese»), ma 
anche le sconfitte subite dalla 
sinistra. E legge proprio nelle 
convulsioni della crisi istituzio
nale di questi mesi il segnale 
che bisogna attrezzarsi per le 
trasformazioni, rese urgenti 
dalla messa in mora del Parla
mento, dalle responsabilità del 
governo («lo Andreotti non lo 
ho applaudito...»), dagli scos
soni che vengono dal Quirina
le. Per fare questo, Ingrao non 
esita a prendere le distanze da 
esponenti a lui politicamente 
vicini. L'assemblea del Crs se

gna Infatti una divisione nella 
minoranza del Pds, nell'area 
dei «comunisti democratici». 
Dalla relazione di Giuseppe 
Cotturri (ne abbiamo anticipa
to le linee nell'edizione di ieri) 
prende le distanze Gianni Fer
rara, dopo che nei giorni scorsi 
Giuseppe Chiarante aveva di
feso, proprio sull'«Unità», il si
stema proporzionale. Lucio 
Magri, presidente dei deputati 
Dp-Rifondazione, paventa di
visioni e sconfitte, denuncia la 
rassegnazione di fronte alla se
conda Repubblica sollecitata 
da Cossiga. E proprio Ingrao a 
replicargli: «La tua difesa dalle 
novità è fondata su un'ammis
sione di debolezza. Ma non mi 
appassiona la disputa sulla pri
ma e la seconda Repubblica, 
Serve una strategia di riforme. 
E una nuova legge elettorale. 
Discutiamone». Tacciono Ga-
ravinl ed Ersilia Salvato, quasi 
a marcare una distanza di «Ri
fondazione» da queste temati
che, mentre c'è ancora chi vi 
contrappone polemicamente 
la priorità delle lotte sociali. 

Cesare Salvi, coordinatore 
della complessa gestazione 

del progetto del Pds, ammoni
sce: «Sarebbe una iattura se la 
sinistra si attardasse su una po
sizione di mera conservazione 
dell'esistente, di difesa a ol
tranza della Costituzione sen
za cogliere i meccanismi che 
hanno determinato il degrado 
del sistema». Per il ministro del 
governo ombra l'articolazione 
della sinistra, sin qui elemento 
di debolezza, può diventare 
una forza utile per il governo: 
ma «occorre attivare una de
mocrazia dell'alternanza, con
sentendo ai cittadini la scelta 
del partito e quella della coali
zione». Mino Martinazzoli ri
chiama la prossima scadenza 
del dibattito sul messaggio di 
Cossiga. «Se il Parlamento -
sottolinea il ministro per le n-
forme - non è capace di racco
gliere il pathos del messaggio 
presidenziale, non capisce do
ve sta e che tempo ha. Se si 
spreca anche questa occasio
ne, sarà uno scacco ulteriore. 
Con l'89 è finito un tempo del
la Repubblica, l'Italia è più si
mile alle altre democrazie». 

Su Cossiga è critico Stefano 
Rodotà. «Si registra - rileva il 
presidente del Pds - ur.o pro

gressi >a perdita di democrati
cità di tutti i circuiti istituziona
li. Cossiga, scaduto a conten
dente all'interno del vecchio 
sistema dei partiti, ha finito per 
provocare il patto che si sta 
combinando in questi giorni 
tra De e Psi. Il suo messaggio è 
caren e di sensibilità democra
tica: ma i passaggi parlamen
tari, anche se rischiosi, vanno 
salvaguardati». Augusto Barbe
ra insiste sul processo costi
tuente - asse della relazione di 
Cotturri - e Invita a non temere 
una trasformazione profonda 
della Costituzione, neppure 
una nuova Costituzione. In 
materia di revisione invita a n-
vedere l'art 138, rispettandone 
la sostanza. A questo proposi
to Martinazzoli suggerisce di 
conserrire modifiche alla carta 
costituzionale solo con la 
maggioranza dei due terzi. E 
prende atto delle critiche che 
vengono da varie parti alla sua 
proposta di assemblea costi
tuente «Ne parlai perchè mi 
sollecitavano ogni giorno sulla 
fase costituente. Non va bene? 
Non parliamone più. Ma siete 
proprio convinti che il proces-

incalza il vicesegretario, che 
calcola superiori al 50% le pro
babilità di votare in autunno 
(lui. si sa, è per il 1G ottobre), 
ma consensualmente. «Senza 
escludere proprio nessuno», 
aggiunge per tranquillizzare 
Andreotti. Ma anche per an
nacquare il «patto» invocato da 
Forlani e, più ancora, sottrarsi 
alla condizione di un'intesa 
sulle procedure per le riforme 
istituzionali dettata da De Mita. 
L'esponente socialista rivolta 
la fnttata: «Se quel che dice De 
Mita significa che la De non in
siste stilla sua proposta di rifor
ma elettorale si tratterebbe di 
un bel passo avanti». Ma sul 
punto di scontro con la De non 
si sbilancia: «In via orientativa 
o propositiva, prima o dopo, a 
decidere deve essere il popo
lo». 

Le elezioni consensuali, al
lora, sono per il Psi solo un 
escamotage per non fare 1 con
ti politici che questa legislatura 
lascia aperti e magari riservarsi 
margini di manovra a tutto 
campo nella nuova. E An
dreotti ne approfitta. Manda il 
fedele sottosegretario Cristofo-
ri a seminare zizzania solleci
tando un accordo di maggio
ranza per modificare la legge 
elettorale. Conta sul malessere 
che cova nella sinistra de 
(Granelli si dice «stupefatto» 

che Forlani e De Mita diano 
«spago a manovre destabiliz
zanti della legislatura») e nello 
stesso grande centro (Piccoli 
vede in pericolo la «legalità de
mocratica»). Soffia sui Umori 
dei piccoli partiti. Eccetto il Pri, 
il Pli è contro (Altissimo attac
ca Andreotti e Biondi arriva a 
parlare di un «golpe grigio») e 
il Psdi spregiudicamente chie
de sul proprio giornale se la 
«voglia» di elezioni serva «per 
bruciare questo o quel candi
dato in corsa per la presidenza 
della Repubblica». 

Ad ogni buon conto, An
dreotti si premura di ricordare 
che può sempre far ricorso al 
suo diario: «Lo scrivo in una 
chiave tale che quando io sarò 
morto si potranno, se voglio
no, avvolgere i bruscolini. Io 
cerco di scrivere per me, per
chè mi serve poi per continua
re a scrivere, anche per ricor
darmi alcuine cose e verificar
le. Però, molte cose è meglio 
che poi rimangono non pub
blicate». Un avvertimento rivol
to a chi, in questi tempi di brut
ta navigazione per «pesci pic
coli» e «pesci grandi»? Intanto, 
Andreotti annuncia il titolo del 
suo prossimo libro: «Cinquanta 
crisi ministeriali». Va da se che 
il capitolo sulla cinquantunesi
ma preferirebbe risparmiarse
lo. 

te» per il Pds resta «il passaggio 
alla democrazia dell'alternan
za». Passaggio, dice Napolita
no, che potrà prevedere «fasi di 
transizione» e «governi di gran
de coalizione», ma il cui sboc
co è univoco: da un lato uno 
schieramento «Imperniato sul
la De», dell'altro uno «sul prin
cipali partiti di sinistra». 

Anche Ingrao condivide 
l'impostazione di Occhetto: «È 
un discorso chiaro», dice. E ag
giunge: «Mi sembra che ci sia 
anche un messaggio esplicito 
al Quirinale: non pensi di esse
re il solo a decidere, perché c'è 
anche il Parlamento». È Ingrao 
a sottolineare il nesso fra le pa
role pronunciate ieri da Oc
chetto e la relazione al Cn. 

Il segretario 
del Pds 
Achille 
Occhetto 

Nessun doppio gioco, concor
dano sia Ingrao sia Napolita
no. 

Non si può allora escludere 
che la campagna elettorale 
(poco importa se in autunno o 
all'inizio dell'anno prossimo) 
avvenga all'insegna di una 
«tregua» a sinistra. Occhetto e 
Craxi la stipularono già in oc
casione delle amministrative 
dell'anno scorso. E anche oggi 
potrebbe giovare a entrambi: 
al Pds. che non può non af
frontare la sua prima prova 
elettorale nel nome dell alter
nativa, e al Psi, le cui inquietu
dini sono tutt'altro che risolte e 
cui potrebbe giovare, dopo il 
voto, trovarsi con buoni rap
porti a sinistra. 

Pietro Ingrao e Stefano Rodotà durante l'assemblea annuale del Crs 

so costituente sarà realizzato 
dal Parlamento costituito?». 

Nel corso del dibattito si le
vano molte voci - da Bassanini 
a Scoppola, da Barrerà a De 
Matteo - a sottolineare il valo
re del successo referendario 
del 9 giugno e a denunciare i 
tentativi di archiviarne le con
seguenze politiche («Servirà 
almeno a destrutturare il siste
ma delle correnti nella De», 
obietta ironico Martinazzoli). 
Il socialista Giuseppe Tambur-
rano invita a sgomberare il 
campo da pregiudizi idelogici 
e sostiene che il congresso del 
Psi a Bari ha fatto segnare evo
luzioni non trascurabili su que
sto terreno (e non solo nell'in

tervento di Martelli). Giovanni 
Moro insiste sulla centralità del 
conflitto tra governanti e go
vernati e su un ripensamento 
della sovranità popolare, fuon 
dai fantasmi della seconda Re
pubblica. In una giornata di in
terventi che ha registrato an
che la netta presa di posizione 
di Achille Occhetto sulle ma
novre per lo scioglimento delle 
Camere, spetta a Ingrao mette
re in guardia da facili ottimi
smi «La crisi che stiamo viven
do - sottolinea il presidente 
del Crs - non è affatto risolta. 
Non si uscirà in modo indolore 
da questi mesi tormentati, ve
do per i prossimi giorni svilup
pi assai problematici», 

Giovani del Psi a congresso 

Svidercoschi lascia 
proponendo l'unità socialista 
anche trai «piccoli»! 

RUDIQHEDINI 

• • BOLOGNA. Fra Biancane
ve e la lampada di Aladii io, si è 
aperto il congresso dei giovani 
socialisti. Lo slogan: •Accendi 
le riforme, spezza l'inc.intesi-
mo», lo spiega Svidercoschi, 
segretano uscente. 1,'incnntesi-
mo è quello che ha .iddormen-
tato il riformismo, con i litigiosi 
«sette nani» della sinistra con
dannati a subire l'egemonia 
De. Il lieto fine, del tutto preve
dibile, avrebbe il volto dell'uni
tà socialista. 

Michele Svidercoschi esce 
di scena dopo tre unni di se
greteria. 11 predeslinato alla 
successione è Luca Josi, geno
vese, indicato come «amico di 
Intini» da quelli della shisrra, 
che al suo posto vorrebbero 
Antonio Rizzo. Sembni co
munque che non si arriverà al 
voto su candidature alternati
ve. Il movimento giovanile so
cialista è tutt'altro che monoli
tico, dai primi interventi sono 
già emerse le principali distin
zioni, con la minoranza che 
spinge per una più netta auto
nomia dal Psi e per migliori 
rapporti con la Sinistra Giova
nile. Altri sintomi dei senti
menti della platea si possono 
cercare nella relazione intro
duttiva: o meglio, nell'analisi 
degli applausi. Un termometro 
certo parziale. Ma forse non è 
senza significato il lungo ap
plauso che ha fatto seguito al 
saluto del sindaco Iriberi (ex 
segretario della Fgci), o all'an
nuncio della presenza ir sala 
di Enrico Boselli. presidente 
della giunta regionale (ed ex 
segretario della Fgsi). 
L'applauso più lungo, Svider
coschi l'ha avuto ali inizio, do
po una lunga citazione di San
dro Pertini. E il nome di Pertini 
è più volte ritornato nelld lun
ga lista dei personaggi cititi da 
Kant a Umberto Tozzi e, natu
ralmente, Craxi. La De è i I ber
saglio polemico; il Pds è criti
cato per la presunta equidi
stanza col Psi e con la Reti;, co
si da «spiegare al compagno 
Occhetto che con tanti petzi di 
dissenso si potrà fare una gran
de forza di opposizione ma 
non una forza di governo». Il 

segretario ha poi svolto un ra
gionamento sul «riformismo 
per i giovani», con tre proposte 
di riforma: quella della scuola, 
prolungando l'obbligo ai 18 
anni e introducendo l'informa
zione sessuale, quella della le
ve?, con la pari dignità fra servi
zio militare e civile, e quella 
per il reddito minimo di cittadi 
nanza, per giovani chiamati a 
svolgere lavon socialmente uti
li. 

Chiusa la parentesi, Svider
coschi ha ripreso ad occuparsi 
della «grande politica». Ha rim
pianto il governo a guida so
cialista ed ha rivendicato i me
nti dell'attuale presenza Psi nel 
governo. E qui, più che gli ap
plausi erano significativi i si
lenzi, l'imbarazzo, ad esem
pio, sulla vicenda della legge 
sulla droga, con il movimento 
giovanile che fu costretto al
l'autocritica da Craxi in perso
na. La relazione si conclude 
sul tema dei rapporti fra le or
ganizzazioni giovanili di sini
stra, con la proposta di fare, 
anche tra i «piccoli», l'unità so
cialista. 

Immediata la replica di 
Gianni Cuperlo, coordinatore 
nazionale della Sinistra Giova
nile: «ragionare con le formule 
degli adulti non verve a nessu
no e non ci fa capire dai giova
ni. Noi abbiamo fatto una scel
ta coraggiosa, andando oltre la 
Fgci per dare vita ad un'asso
ciazione libera da vecchie for
me organizzative, fuori dallo 
schema del movimento giova
nile di partito. Ai giovani socia
listi chiediamo altrettanto co
raggio». 

Intanto, con poche cravatte 
(ma qualche telefonino di 
troppo) ed un look congres
suale tutt'altro che appariscen
te, i giovani socialisti sembra
no preoccupati di sfuggire al
l'immagine rampante, alla sin
drome da «portaborse». E per 
mandare un segnale, timido, 
di autonomia hanno deciso 
che al congresso non Interver
ranno dirigenti del Psi. Craxi 
non può certo essere rinchiuso 
in questa categoria. 

Festa di Sinistra giovanile 
Il segretario del Pds: 
«Costruite assieme a noi 
il nuovo partito» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MARCELLA CIARNKLLI 

• I SALERNO. «Noi abbiamo 
fondato questo nuovo partito 
non per fare un Pei con in me
no Rifondazione comunista. 
Ma per fare un'altra cosa. E 
quest'altra cosa noi non riusci
remo a farla con le sole nostre 
forze. Perciò vi dico, prendete 
in mano questo partito, trasfor
matelo, cambiatelo profonda
mente in modo che si possa 
cambiare tutta la sinistra e 
aprire una fase nuova deltei po
litica nel nostro Paese •. Un ap
plauso incontenibile è esploso 
quando, con queste paro e, il 
segretario del Pds, Achille Oc
chetto ha idealmente chiama
to al suo fianco le migliaia di 
giovani che gremivano tut:i gli 
spazi disponibili del Meeting 
della Sinistra giovanile in corso 
da nove giorni a Salerno e or
mai prossimo alla conclusio
ne. Con gli applausi, gli slogan, 
le bandiere rosse sventolile i 
giovani hanno detto si a questa 
proposta che non è di attende
re in eredità un partito costrui
to da quelli che ora lo guidano 
ma di partecipare in prima 
persona alla sua costruzione. 

Già in controtendenza in 
fondo, è stato anche lo st he-
ma seguito per l'incontro tra il 
segretario del Pds e i giovani. 
Nessun comizio, nessuna «le
zione» di politica calata dall'al
to, ma una conferenza stampa 
durante la quale i rappresenta
ti di diversi movimenti giovanili 
hanno domandato ad Occhet
to quello che ai giovimi inte
ressa veramente. Intervistatori 
d'eccezione Alberto Cipnani 
della Gioventù operaia cristia
na, Francesca Favarelli della 
Fuci. Oliviero Motta della |{io-
ventù aclista. Paolo Romano 
del Movi, centro per la riforma 
della politica, Giulio Marcon, 
segretario del servizio e ivi le in
temazionale e, per la Sinistra 
giovanile, Gianni Cuperlo A 
far da moderatore il segretano 
della Federazione salernitana 
del Pds, Vincenzo De Luca 

Già due ore pnma dell'inizio 
del botta e risposta in platea si 
registrava il tutto esaurito. 
Chiacchiere, scherzi, canzoni 
di Gino Paoli e Francesco De 
Gregori. Poi, all'arrivo di Oc
chetto. tutti in piedi ad applau
dire e a gridare «è ora di cam
biare, la vera sinistra deve go
vernare». Subito dopo un silen
zio attento alle domande e siile 
risposte, rotto solo eia altri 
scroscianti applausi per sotto

lineare passaggi incalzanti nel
le parole del segretario. Forse 
proprio sul tracciato di questi 
applausi si può cercare di sin
tetizzare domande e risposte 
che meriterebbero dr«ssere ri
portate in ben alrro spazio. Il 
referendum, allora, e il ruolo 
delle donne secondo II Pds? A 
Francesca Favarelli Occhetto 
ricorda l'importanza del voto 
di giugno in cui si è espressa la 
volontà trasversale di forze di 
sinistra e moderate. Referen
dum, dunque, come spartiac
que. Da non vanificare con 
elezioni anticipate che potreb
bero essere fatte solo con il 
vecchio sistema tranne che per 
il numero di prelerenze. Ga
rantire le donne? Certo. In una 
riforma del voto con collegi 
uninominali le donne potreb
bero essere presentate in quel
li in cui il partito (• più forte in 
modo da garantire una ade
guata rappresentanza. E il vo
stro rapporto con il volontaria
to?, chiede Paolo Romano. 
«Nello statuto del Pds c'è l'im
pegno al rapporto con l'asso
ciazionismo e il volontariato», 
dice Occhetto. «Certo scriverlo 
non basta. Dobbiamo impara
re ad avere un rapporto con 
persone che vivono fuori dalla 
visioni politicisuca dei rapporti 
di forza, preparare un contatto 
nuovo con questo tipo di espe
rienza che È una sorta di anel
lo di congiunzione tra due 
grandi ideali, l'uguaglianza e 
la solidarietà». Alberto Cipriani 
parla del disagio dei giovani 
lanciati nella vita senza para
cadute, mentre Giulio Marcon 
chiede un interesse maggiore 
per i pacifisti. Sull'espenenza 
della Rete di Orlando chiede 
spiegazioni Oliviero Motta. 
Netto su quest'ultimo punto il 
giudizio di Occhetto: «Orlando 
non ha guadagnato nuovi voti 
per la sinistra, l'ha solo divisa 
di più. I nemici che lui voleva 
combattere sono sempre 11» 
Proposte di lavoro comune, in
vece sugli altri temi, passando 
dall'impegno per un salano 
minimo garantito ai giovani al
l'impegno a fare della non vio
lenza un valore generale da 
acquisire nel tessuto del Pds. 
Sull'Università, infine, la paro
la il segretano la cede a Cuper
lo che ribadisce la necessità di 
una legge quadro e he garanti
sca il dintto allo studio e porti 
finalmente la democrazia nel 
governo degli atenei. 
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